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Italpress 

Gruppo Cap: in Lombardia possibile ricavare 
biometano per 200mila auto 
Milano (Italpress) - 70milioni di metri cubi di biometano, capaci di alimentare 200 mila auto 
per 11 mila km all'anno ciascuna, reperibili letteralmente a Km0, grazie ai soli rifiuti umidi e 
ai fanghi provenienti dalla depurazione delle acque. È questa la miniera di cui dispone la 
Lombardia, grazie ai 65 impianti per il compostaggio, la digestione anaerobica e aerobica 
già presenti, e che potrebbe addirittura fruttare oltre 150milioni di metri cubi 
semplicemente incrementando la raccolta differenziata. Una prospettiva importante sulla 
strada del miglioramento del mix energetico dell'Italia, in vista dei traguardi posti dalla 
transizione energetica in atto ma anche dagli ostacoli posti dall'attuale situazione 
internazionale. A disegnare lo scenario è Gruppo Cap, gestore del servizio idrico integrato 
della Città metropolitana di Milano, una delle più importanti aziende pubbliche del settore, 
da sempre all'avanguardia sul fronte dell'innovazione tecnologica e dell'economia 
circolare, che ha aggiornato le stime e le proiezioni fornite da un documento 
commissionato a Kyoto Club nel 2020, aggiornandolo con i numeri di oggi. "La transizione 
energetica è una sfida che dobbiamo affrontare da subito pensando alle nuove 
generazioni, e le aziende pubbliche devono essere mettere in campo tutto il loro know-
how e il loro potenziale industriale - spiega Alessandro Russo, presidente e 
amministratore delegato di Gruppo Cap -. Dico sempre che la transizione non si può fare 
senza fare impianti nuovi, e l'economia circolare comincia sfruttando adeguatamente tutto 
quanto già esiste. Il nostro impegno nel recupero di materie prime seconde, 
dell'innovazione tecnologica testimonia la volontà di lavorare oggi per costruire il mondo di 
domani". Entro la fine del 2022, infatti, Gruppo Cap è in grado di produrre, sfruttando 
esclusivamente i propri impianti già esistenti nel territorio sul quale opera, oltre 10 milioni 
di metri cubi di biogas, da cui ricavare 5 milioni di metri cubi di biometano in grado di 
fornire 51 milioni di kwh all'anno, quanto basta per alimentare 15.500 automobili per oltre 
172 milioni di chilometri, più della distanza dalla Terra al Sole. Inoltre, estendendo il 
trattamento della forsu anche agli impianti di Pero e Cassano, si potrebbe arrivare a 
produrre 24 milioni di metri cubi di biogas, pari a oltre 13,5 milioni di metri cubi di 
biometano, in grado di fornire 123 milioni di kWh all'anno, e bastanti per far viaggiare 41 
mila auto per 320 milioni di chilometri. Energia totalmente green, perché derivante dal 
trattamento dei fanghi da depurazione, oltre 90mila tonnellate prodotte ogni anno negli 
impianti di Cap. Ma si tratta solo del punto di partenza: secondo i calcoli effettuati dai 
tecnici di Cap, la Città metropolitana di Milano potrebbe recuperare 40milioni di metri cubi 
di biogas, dai quali si trarrebbero 24milioni di metri cubi di biometano, mentre 
considerando l'intero territorio lombardo si potrebbero produrre 112.659.000 metri cubi di 
biogas da cui trarre 67.595.400 metri cubi di biometano, quelli che servono ad alimentare 
un parco di 204mila auto per una media di 10.000 km ciascuna. Cosa significa in termini di 
energia? Quasi 600 milioni di kWh all'anno. "Sono numeri importanti, che potrebbero 
anche aumentare efficientando la raccolta differenziata della Forsu - aggiunge Andrea 
Lanuzza, direttore generale di Gruppo Cap -. La Regione Veneto, per esempio, oggi ne 
raccoglie 110 kg all'anno pro capite, un dato leggermente superiore alla Lombardia. 
"Quota 110" consentirebbe di incrementare la produzione lombarda di biogas da rifiuti fino 
a oltre 156 milioni di metri cubi, pari a quasi 100 milioni di metri cubi di biometano. In 
questo caso, i km percorribili prima di consumarlo tutto sarebbero 2.210.118.756, oppure 
ci si potrebbero alimentare oltre 283 mila automobili". In Regione Lombardia sono presenti 



65 impianti per il compostaggio dei rifiuti, dei quali 11 si trovano nella Città metropolitana 
di Milano, e 7 impianti di digestione anaerobica e 7 impianti per il trattamento integrato 
anaerobico/aerobico. Il biometano (e il biogas in generale) è una fonte rinnovabile 
programmabile e quindi, a differenza degli impianti solari ed eolici, un impianto a 
biometano può essere "acceso" quando vi è necessità, per compensare, per esempio, le 
fluttuazioni dovute all'aleatorietà delle altre fonti rinnovabili. Infine, è possibile sfruttare le 
infrastrutture di trasporto e stoccaggio esistenti, minimizzando il sostenimento di ulteriori 
costi infrastrutturali per la trasmissione e lo stoccaggio di energia elettrica che il prevalere 
di fonti rinnovabili non programmabili inevitabilmente richiede. Gruppo Cap gestisce 5 
impianti per la valorizzazione energetica del biogas da fanghi da depurazione (Bresso, 
Pero, Peschiera, Robecco e Sesto San Giovanni) e gestirà con la Biopiattaforma di Sesto 
1 impianto per il trattamento della FORSU. In particolare, la Biopiattaforma, è un esempio 
di innovazione tecnologica e di compatibilità ambientale: vero esempio di simbiosi 
industriale, unisce infatti depuratore e termovalorizzatore in un'unica entità a zero 
emissioni di Co2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Utilitalia news 

Volontari di Acque Bresciane ripuliscono la 
spiaggia: raccolti 36 kg di rifiuti a Toscolano 
Maderno 
Venerdì scorso a Toscolano Maderno, volontari di Acque Bresciane con la sindaca Delia 
Castellini hanno ripulito la spiaggia e i prati nelle vicinanze della riva. Nonostante l’area a 
una prima occhiata apparisse pulita, un’ispezione più attenta ha permesso di raccogliere 
oltre 36 chili di rifiuti. 
Fra le tracce di maleducazione più frequenti tappi di bottiglia di plastica, tappi di metallo, 
mozziconi (ben 400 grammi!), ma anche un ombrellone da spiaggia rotto, pannolini, 
mascherine, involucri di caramelle e persino cocci di vetro sparsi nei prati in cui giocano i 
bambini. La maggior parte dei rifiuti erano ben nascosti fra gli scogli, nei cespugli che 
delimitano spazi verdi e strada, come se allontanarli dalla vista rendesse meno grave il 
fatto di abbandonare materiali che possono finire in acqua e danneggiare l’ecosistema. 
“Per Acque Bresciane è stata un’esperienza pilota di volontariato aziendale – spiega 
Francesco Esposto, responsabile Sostenibilità e innovazione -, un’azione concreta per 
l’ambiente in orario lavorativo proseguita anche oltre. Abbiamo partecipato in 17, a partire 
dal presidente Gianluca Delbarba e dal direttore generale Paolo Saurgnani, ai nostri 
Ambassador per la sostenibilità, ai membri del Comitato strategico per la sostenibilità e del 
Comitato Diversità e Inclusione. Siamo soddisfatti del risultato, reso possibile dal sostegno 
del Comune, di Fondazione Sodalitas e dei volontari di Legambiente, che ci hanno fornito 
la formazione e l’attrezzatura necessaria, e anche dell’apprezzamento che hanno 
manifestato turisti e cittadini presenti in spiaggia. Sicuramente estenderemo la possibilità 
di partecipare a una base più ampia di colleghi e opereremo anche in altri contesti e zone 
della nostra provincia”. 
“La collaborazione con Acque Bresciane e Legambiente ha prodotto  questa importante 
iniziativa – commenta la sindaca di Toscolano Maderno, Delia Castellini - a dimostrazione 
dell’attenzione e della cura all’ambiente e al nostro territorio. Attenzione e cura che 
condivido personalmente e come Comune, da sempre impegnato a sostenere tutte le 
azioni positive di tutela  e rispetto delle risorse naturali.  Grazie e alla prossima edizione!” 
Nella zona della spiaggia di Toscolano si trova anche un impianto di rilancio dei reflui di 
Acque Bresciane e c’è stato il tempo per ripulire anche quell’area, dopo che la 
responsabile del Servizio idrico Sonia Bozza ha illustrato il funzionamento dell’impianto. 
Tutti i rifiuti raccolti sono stati conferiti in discarica, suddivisi in 32 kilogrammi di 
indifferenziati, più di tre chili fra vetro e alluminio e circa 400 grammi di plastica. 

 

 

 

 



 

Italia Oggi 

Appalti salvi e niente penali 
Il lock-down adottato in Cina per il Covid e il conflitto fra Russia e Ucraina devono essere 
considerate cause di forza maggiore e quindi tali da non fare applicare penali per ritardi 
nell' esecuzione dei contratti o anche la risoluzione del contratto per inadempimento; si 
tratta infatti di eventi che non sono nella disponibilità dei fornitori; la valutazione è rimessa 
alle stazioni appaltanti che però in futuro devono prevedere apposite clausole nei contratti 
con possibilità di rinegoziazione dei termini contrattuali, da inserire anche nei contratti in 
corso. E' quanto ha affermato l' Autorità nazionale anticorruzione con la delibera n. 227 
dell' 11 maggio 2022 che ha una particolare valenza anche al di là della casistica specifica 
considerata. Il provvedimento, che risponde a segnalazioni di alcuni grandi fornitori delle 
telecomunicazioni, prende in esame le difficoltà che si incontrano in questi ultimi mesi nell' 
ambito di contratti pubblici di forniture informatiche , data l' interruzione della filiera di 
materie prime e di semilavorati. Il problema, in particolare, è quello della chiusura dei 
centri produttivi cinesi in cui si concentra la produzione dei componenti e dei prodotti 
informatici, che ha inciso pesantemente sulla disponibilità dei prodotti, ma si allarga anche 
alle conseguenze derivanti dall' invasione russa in Ucraina che ha determinato l' 
indisponibilità delle materie prime come in particolare riferimento al gas neon (prodotto ad 
esempio nell' acciaieria Azovstal), utilizzato per alimentare i laser che incidono i pattern nei 
chip per i processori dei computer L' Autorità, per motivare l' esistenza delle cause di forza 
maggiore si richiama innanzitutto alla Convenzione di Vienna del 1980 sulla vendita 
Internazionale di beni, applicabile automaticamente anche quando le norme di diritto 
internazionale privato rimandano all' applicazione della legge di uno Stato contraente. 
Nella convenzione è infatti stabilito (art. 79, comma 1) che si può applicare la clausola di 
forza maggiore laddove si configuri una situazione di estraneità dell' accadimento dalla 
sfera di controllo dell' obbligato, ove vi sia la non prevedibilità dell' evento al momento 
della stipulazione del contratto e vi sia anche l' "insormontabilità del fatto impedente o dei 
suoi esiti". L' Anac ricorda inoltre che anche i PDEC (Principi di Diritto Europeo dei 
Contratti) - elaborati dalla Commissione presieduta dal danese Ole Lando nel 1982 - 
prevedono che (8.108) "il debitore non risponde dell' inadempimento se prova che esso è 
dovuto a un impedimento di là della propria sfera di controllo" e imprevedibile al momento 
della stipula oltre ovviamente il diritto nazionale, dall' articolo 107 del codice appalti che 
prevede la sospensione dei lavori e delle forniture per cause imprevedibili o di forza 
maggiore, al codice civile sull' impossibilità sopravvenuta e sull' eccessiva onerosità. Alla 
luce di questo quadro normativo, cui va aggiunto anche l' articolo 28 del decreto legge n. 
9/2020 in cui la pandemia è stata qualificata come causa di impossibilità sopravvenuta ex 
articoli 1256 e 1463 del codice civile, con riferimento ai pacchetti turistici, la delibera 
conclude nel senso che - di fronte all' impossibilità temporanea di eseguire la prestazione 
per cause di forza maggiore - è esclusa l' applicazione delle penali o della risoluzione 
contrattuale, ma chiede al fornitore di adempiere agli obblighi stabiliti da apposite clausole 
contrattuali, o applicabili in virtù del principio di buona fede contrattuale. L' Autorità precisa 
però che sono le stazioni appaltanti a dovere valutare in queste situazioni "caso per caso, 
la possibilità di ritenere configurabile la causa di forza maggiore e di applicare le 
disposizioni normative descritte nella premessa del presente atto" e che questa 
valutazione va condotta "tenendo in considerazione tutte le circostanze del caso concreto, 
tra cui il momento della sottoscrizione del contratto, l' oggetto della prestazione, i termini 
previsti per l' adempimento, la possibilità di applicare misure idonee a superare la 



situazione di impossibilità da parte del fornitore.". Per garantire in futuro la corretta 
gestione di situazioni analoghe e scongiurare il rischio di contenzioso, la delibera 
raccomanda alle stazioni appaltanti di inserire nei nuovi contratti clausole elaborate ad hoc 
per la disciplina di forza maggiore, nonché di valutare l' opportunità di integrare i contratti 
in corso di validità con tali clausole. Il testo del documento su www.italiaoggi.it/documenti-
italiaoggi. 

 

 

 


